
A parità di qualifica e impiego, la
differenza di retribuzione tra uo-
mini e donne in Italia si attesta tra
il 10 e il 18% ed è dovuta intera-
mente a fenomeni di discrimina-
zione. Il dato è contenuto in una
ricerca presentata al convegno del-
la seconda commissione politiche
del lavoro e sistemi produttivi del
Cnel, curata da Emiliano Rustichel-
li (Isfol), che esamina il caso italia-
no e propone policy per una effetti-
va parità di opportunità nel merca-
to del lavoro.

MENO SCOLARIZZATE
Dalla ricerca, condotta su 10 mila
lavoratori e lavoratrici italiane,
emerge che il differenziale retri-
butivo di genere misurato sul sala-
rio orario dei soli lavoratori dipen-
denti è pari in media a 7,2 punti
percentuali. Il gap retributivo per
le lavoratrici dipendenti risulta
particolarmente elevato in alcuni
ambiti: tra le donne meno scola-
rizzate raggiunge quasi il 20% e si
mantiene oltre il 15% per chi pos-

siede la licenza media. Ne soffrono
sia le giovanissime (8,3% di pena-
lizzazione rispetto ai coetanei) che
le lavoratrici adulte (12,1%), men-
tre è più contenuto nella fascia di
età compresa tra 30 e 39 anni
(3,2%).

SUD, MENO DIFFERENZE
La forbice retributiva di genere ap-
pare meno pronunciata nel sud
mentre, in termini di caratteristiche
dell'occupazione, si rileva una mar-
cata differenza di genere nelle retri-
buzioni medie orarie degli operai
specializzati (20,6%), degli impie-
gati (15,6%), dei legislatori, dirigen-

ti ed imprenditori (13,4%).
Particolarmente elevata è anche

la penalizzazione delle donne impie-
gate in professioni non qualificate ri-
spetto ai loro omologhi di sesso ma-
schile (17,5%).

SERVIZI FINANZIARI
In termini settoriali, si registra una
forte differenza nelle retribuzioni
medie orarie di uomini e donne im-
piegati nei servizi finanziari e quelli
alle imprese (rispettivamente
22,4% e 26,1%), nell'istruzione e
nella sanità (21,6%), nella manifat-
tura (18,4%).

Per il Cnel non è più possibile

«sprecare una forza lavoro qualifi-
cata e potenzialmente molto pro-
duttiva come quella femminile.
Ma questo lavoro segue pubblica-
zioni anche recenti che hanno
spiegato come in un momento co-
me l’attuale ad essere penalizzate
sono sempre le fasce sociali cosid-
dette più deboli, i giovani e le don-
ne.

GENDER PAY GAP
I fattori che generano il gender
pay gap sono diversi e spesso corre-
lati: fattori culturali e stereotipi di
genere favoriscono la segregazio-
ne orizzontale e verticale e divari-
cano il gap di partecipazione al
mercato del lavoro tra uomini e
donne, la mancanza di politiche di
conciliazione costringe le donne a
uscire dal mercato del lavoro, ne
impedisce la continuità lavorativa
e limita le loro opportunità di car-
riera. discriminazioni inaccettabi-
li alla luce del fatto che le donne
possiedono requisiti di formazio-
ne e di esperienza analoghi se non
superiori a quelli degli uomini».

Ma le donne sono più sensibili
al tema di avere risorse sufficienti
per la vecchiaia. Stavolta secondo
un'indagine realizzata per conto
di Axa-Mps il 20,8% delle donne
contro il 16,2% degli uomini si
preoccupa della gestione della co-
siddetta fase di «lunga vita». Tra le
maggiori preoccupazioni le donne
indicano proprio di non poter go-
dere di una pensione dignitosa
(61,6% contro il 40,6% degli uomi-
ni). Al secondo posto c'è il pensie-
ro di non avere beni di proprietà a
cui ricorrere in caso di necessità
economiche: 40,2% delle donne
contro 21,4% degli uomini.

In fondo questo dato è molto
complementare con quelli prodot-
ti dal Cnel. ❖

Una fotografia affatto conso-
lante quella fatta dal Cnel sui
livelli retributivi tra uomini e
donne. Il gap a svantaggio del-
le donne è tra il 10 e il 20%, più
forte tra le non scolarizzate.
Meno evidente al Sud.

VIRGINIA LORI
ROMA

A parità di lavoro, salari diversi
fino al 18% tra uomini e donne

p L’amara verità in busta paga. Lo dice un rapporto Cnel. Il gap cresce tra le meno scolarizzate

p Particolarmente elevata la penalizzazione delle impiegate in professioni non qualificate

Le retribuzioni degli insegnanti
italiani sono basse anche a fine carrie-
ra. È quanto emerge da uno studio del-
la rete Eurydice della Commissione eu-
ropeasuglistipendidelpersonalescola-
sticoinEuropa.Selostipendiomediodi
un insegnante appena salito in catte-
dra è infatti di 23.000 euro, alla soglia
della pensione arriva a 38.000. Peggio
di noi sta la Grecia con 11.000 e 22.000
euro rispettivamente a inizio e fine car-
riera, il Portogallo con 21.000 e 31.000

e la Slovenia con 18.000 e 28.000. Te-
nendo conto sia del livello degli stipen-
di chedelle indennità, gli insegnanti più
pagatinell'UesonoquellidiLussembur-
gochedaneodocentiricevono63.000
euro e a fine servizio raggiungono la
ragguardevole cifra di 125.000 euro,
Danimarca (dove si parte già bene con
56.000perarrivarea77.000)eAustria
dove a fine carriera un insegnante rie-
sceaguadagnarepiùdeldoppiorispet-
to agli esordi (27.000 in ingresso,
65.000alterminedelpercorsolavorati-
vo).

Nella maggior parte dei paesi euro-
peièdisponibileun'ampiagammadiin-
dennità, oltre agli stipendi di base.

Prof, stipendi bassi
anche a fine carriera
Peggio di noi la Grecia

IL CASO

Polverini
Nomina
«d’oro»

Un incarico da 122 mila euro l'anno come dirigente della struttura adibita alla «verifica
dell'attuazionedellepolitiche regionalidel programmadigoverno». Strutturaistituitaexnovo
pressolasegreteriageneraledellaregioneLazio.L'ultimanominafattadallapresidentePolve-
rini secondo una inchiesta giornalistica pubblicata dal sito internet del settimanale l'Espresso.
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